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Una fotografia delle disuguaglianze 
Intervista  ◆  Un volume collettaneo aiuta a capire come si sono sviluppati e come si manifestano gli squilibri  
e la povertà in Svizzera e in Ticino

Barbara Manzoni	

In una società ideale tutti gli indi-
vidui hanno le stesse opportunità di 
crescita e sviluppo personale. Ov-
viamente la società ideale non esiste 
né qui né altrove. Ma l’ideale rima-
ne qualcosa a cui tendere. Come? In-
nanzitutto conoscendo e capendo ciò 
che non funziona. Ne sono convinti 
gli autori del volume Le disuguaglian-
ze in una società del benessere, da poco 
pubblicato dall’editore Dadò, il cui 
sottotitolo «una questione cruciale per 
la Svizzera e il Ticino » suggerisce an-
che una certa urgenza della questione.
Il volume collettaneo si propone, co-
me scrive il curatore Spartaco Grep-
pi nell’introduzione, «di fare il punto 
della situazione con l’aiuto di esperti 
ed esperte del settore, offrendo una 
panoramica ampia e documentata, 
ma accessibile anche a un pubblico 
non specialistico». Le disuguaglian-
ze stanno riprendendo vigore in Sviz-
zera e sono un fenomeno al plurale, 
multiforme, affrontato nel volume 
con un approccio multidisciplinare 
che va dalla statistica alla sociologia, 
dal diritto alle questioni di genere. 
Perché le disuguaglianze non si mi-
surano solo economicamente, la loro 
natura affonda in modo più profondo 
nella società creando effetti di esclu-
sione, vulnerabilità e frustrazione. Ne 
abbiamo parlato con Spartaco Grep-
pi, ricercatore del Centro competen-
ze lavoro, welfare e società (CLWS) 
della SUPSI.

Professor Greppi, quando si parla 
di disuguaglianze si pensa subito 
alla povertà, ma questo è solo un 
aspetto, le disuguaglianze in una 
società sono più complesse da co-
gliere e non sono sinonimo di po-
vertà, ci spiega perché?
Sì, sono due concetti diversi, certa-
mente correlati ma non vi è una vera 
e propria sovrapposizione. La pover-
tà indica di solito una soglia di red-
dito e di patrimonio al di sotto della 
quale si è considerati appunto poveri, 
stiamo parlando in termini materia-
li. Poi sappiamo che vi sono forme 
di povertà che vanno oltre a quel-
la materiale, ad esempio una pover-
tà di formazione, di rete sociale, di 

capacità di esprimere una determi-
nata e legittima aspettativa di vita. 
Le disuguaglianze sono un’altra co-
sa, misurano anch’esse una distanza 
tra persone o tra gruppi di persone 
in termini certamente di reddito e 
di ricchezza, ma anche in termini di 
accesso a determinati servizi, di do-
tazioni o di risorse culturali. Quel-
lo che emerge, ed è anche un po’ il 
senso del libro collettaneo, è che un 
conto sono le disuguaglianze tra per-
sone, che ci sono e occorre pensare 
come superarle o attenuarle, un altro 
è quando le disuguaglianze toccano 
la capacità di essere cittadini. È qui 
che le disuguaglianze diventano gra-
vi, portatrici di problemi che vanno 
ben oltre la condizione del singolo o 
di singoli gruppi.

Secondo voi in Svizzera nel dibatti-
to pubblico e politico si parla troppo 
poco di disuguaglianze?
Sì, se ne parla ancora troppo poco, 
non c’è una vera consapevolezza del 
fenomeno. Da tanti anni si parla di 
povertà, soprattutto a partire dalla 
seconda metà degli anni Ottanta con 
studi a livello federale e cantonale, 
tanto è vero che oggi c’è una politica 
federale di lotta alla povertà coordi-
nata e gestita dall’Ufficio federale del-

le assicurazioni sociali. Vi è dunque 
consapevolezza delle difficoltà della 
popolazione o di alcuni gruppi di po-
polazione. Si parla ancora poco invece 
delle disuguaglianze, che nel nostro 
Paese sono in crescita dopo che per 
anni sono state contenute dalle politi-
che di welfare, dalle politiche sociali 
e di intervento pubblico. Soprattutto 
a partire dagli anni 2000 assistiamo a 
una recrudescenza del fenomeno, pa-
rallelamente si registra anche una cre-
scita della povertà.

La pandemia ha avuto un’influenza?
Sì, la pandemia è stata in qualche 
modo determinante, ha accelerato la 
crescita della povertà e delle disu-
guaglianze, ha agito da catalizzato-
re, ha svelato un problema che era in 
parte nascosto o comunque latente. 
L’indice di questo svelarsi, come for-
se tutti ricordano, sono state quelle 
lunghe fila d’attesa davanti ai banchi 
alimentari. E da allora il fenomeno è 
in crescita, cioè aumentano le perso-
ne che frequentano non solo i banchi 
alimentari ma anche tutte quelle as-
sociazioni e fondazioni che erogano 
degli aiuti puntuali che permettono 
di superare un momento di difficoltà, 
come ad esempio spese impreviste in 
ambito sanitario. Dalla pandemia le 

cose non sono migliorate anzi stanno 
peggiorando.

Lei nel suo saggio definisce le disu-
guaglianze come strutturali in Sviz-
zera e in Ticino, che cosa significa?
Strutturale si oppone a contingente, 
congiunturale o temporaneo. Le disu-
guaglianze e la povertà sono fenome-
ni che tendono a persistere nel tempo 
e a resistere all’andamento economi-
co, cioè alla congiuntura economica. 
Questo perché sono il riflesso di un 
modello economico. Strutturali si-
gnifica dunque persistenti e consoli-
date, che si riproducono nel tempo a 
prescindere dalla capacità del siste-
ma economico di produrre benessere. 
Benessere che, ahimè, non viene ridi-
stribuito in maniera equa. Le disu-
guaglianze sono tenaci e perniciose, 
e quando non si curano a fondo ope-
rando sulle cause tendono a riprodursi 
attraverso l’eredità, si trasmettono di 
generazione in generazione.

Il fatto che le disuguaglianze persi-
stano nella nostra società, anzi peg-
giorino, significa che le politiche 
adottate finora per mitigarle non so-
no state efficaci?
Diciamo che sono state relativamen-
te efficaci durante un periodo più o 

meno lungo, ma quello che oggi si 
constata è un certo disimpegno dello 
Stato nel lottare contro questi feno-
meni. La nostra è una società sempre 
meno redistributiva. Occorre dunque 
pensare non soltanto al breve termine, 
cioè intervenire a favore delle persone 
che sono in condizione di povertà o 
di disuguaglianza estrema e concla-
mata con delle politiche adeguate nel 
campo delle prestazioni sociali a vari 
livelli, ma occorre anche pensare se-
riamente ad adottare delle politiche 
di investimento, pubbliche, socia-
li, formative e anche economiche nel 
medio-lungo termine. Chiaramente 
questo significa dotare lo Stato delle 
risorse adeguate per affrontare in ma-
niera efficace le sfide in questione.

A suo avviso da dove iniziare? Dal 
lavoro? Dalla formazione?
Prioritario è sicuramente il lavoro, che 
deve essere remunerativo per chi lo 
esercita e qui penso ai tanti working 
poor, cioè i lavoratori poveri. Ma le di-
suguaglianze nel mercato del lavoro 
non si esprimono solo in termini sala-
riali, si declinano anche in termini di 
nazionalità, genere e condizioni con-
trattuali. Certamente il mondo del 
lavoro è un campo da considerare co-
me pure quello della formazione che 
richiede degli investimenti pensati nel 
medio-lungo termine. Considerando 
però che c’è urgenza e molta sofferen-
za, è necessario anche intervenire con 
delle misure serie per alleviare que-
sta sofferenza alla quale sono esposte 
sempre più persone. Penso a chi fatica 
ad arrivare alla fine del mese, a soste-
nere i costi dell’alloggio, delle cure sa-
nitarie o dei beni essenziali. Al tempo 
stesso, occorre creare le condizioni 
affinché le persone possano mantene-
re e sviluppare le proprie reti sociali, 
amicali e associative, che rappresen-
tano una risorsa fondamentale contro 
l’isolamento e l’esclusione sociale. E 
poi aggiungerei, ma questa è un po’ 
una chiosa, occorre ricominciare, co-
me si faceva un tempo, a ripensare il 
nostro modello di sviluppo che conti-
nua a produrre disuguaglianze e po-
vertà. Un modello di sviluppo che or-
mai possiamo definire fallimentare.

Persone in fila 
per ricevere 
aiuti alimentari 
durante la 
pandemia 
di Covid nel 
maggio 2020 
a Ginevra 
(Keystone)

 Il Monte San Salvatore celebra un traguardo storico
Territorio  ◆  20 milioni di clienti in 135 anni di storia, il 20 maggio è stato un giorno di festa per la funicolare luganese
 

È una cifra che colpisce, soprattutto 
per una cittadina delle dimensioni di 
Lugano, eppure il 20 maggio scorso il 
Monte San Salvatore ha accolto il suo 
20milionesimo cliente. Un traguardo, 
come sottolineano i responsabili della 
Funicolare Monte San Salvatore SA, 
che «racconta molto più di un sem-
plice numero: racconta oltre 135 an-
ni di emozioni, incontri, panorami 
indimenticabili e momenti condivisi 
tra cielo e lago».

La storia della funicolare del San 
Salvatore affonda le sue radici nel lon-
tano 27 marzo 1890, giorno in cui la 
prima corsa raggiunse la vetta. Da al-
lora, generazioni di visitatori prove-
nienti dalla Svizzera e da tutto il mon-
do hanno vissuto l’emozione di salire 
verso quella che viene spesso definita 
il «Pan di Zucchero della Svizzera».

Il primo milionesimo cliente venne 
accolto nel 1913, soltanto 23 anni do-

po l’apertura della linea: un risultato 
eccezionale per l’epoca, che già allora 
testimoniava il fascino e l’importanza 
della montagna per il territorio. Og-
gi, a distanza di oltre un secolo, questo 
viaggio continua con lo stesso entusia-
smo come dimostra la giornata del 20 
maggio resa speciale dalla sorpresa ri-
servata ai protagonisti di questo sto-
rico traguardo: la famiglia Stucki di 
Münsingen, nel Canton Berna. Igna-
ri di essere i 20milionesimi ospiti del 
Monte San Salvatore, sono stati accol-
ti con calore dalla direzione e dal team 
della funicolare. Per celebrare l’even-
to, la funicolare, insieme all’Ente Tu-
ristico del Luganese e ad altri partner 
del territorio, ha voluto offrire alla fa-
miglia una giornata davvero speciale: 
un cesto di prodotti locali, la risalita in 
vetta, un pranzo al Ristorante Vetta e 
un buono pernottamento per un futu-
ro soggiorno nella regione di Lugano.

Massimo Boni, direttore dell’En-
te Turistico del Luganese, ha com-
mentato: «Non è solo un successo per 
la funicolare, ma per tutta la destina-
zione. La sinergia tra l’Ente Turistico 
del Luganese e i principali attrattori 
del territorio è fondamentale per cre-
are un’offerta integrata e di alta quali-
tà. Il Monte San Salvatore è uno dei 
simboli più riconoscibili della nostra 
regione, e premiare questo traguardo 
con un soggiorno è il nostro modo di 
invitare chi lo ha raggiunto a scoprire 
tutto ciò che il Luganese ha ancora da 
regalare».

E mentre festeggia questo impor-
tante traguardo, la Funicolare Mon-
te San Salvatore SA ha già lo sguar-
do rivolto al futuro con investimenti 
pensati per rendere l’esperienza di ac-
coglienza sempre più moderna, senza 
perdere il valore e l’identità costruiti in 
oltre un secolo di storia.

La famiglia Stucki di Münsingen, nel Canton Berna, accolta e premiata: 
sono i 20milionesimi ospiti del Monte San Salvatore.


